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TRIESTE (TS)

DAL TEATRO VERDI AL MUSEO TEATRALE SCHMIDL
Piazza Verdi
La visita parte da Piazza Verdi.

Aperture a cura di: DELEGAZIONE FAI DI TRIESTE

Il Teatro Verdi, nato con il nome di Teatro Nuovo, è uno tra i più antichi teatri lirici in attività.

Fu costruito tra il 1798 e il 1801 per un committente privato, il negoziante livornese Matteo Giovanni Tommasini, cui subentrò quasi subito il conte 
Antonio Cassis Faraone, che comprò l'edificio in costruzione, solo nel 1861 l'edificio fu acquistato dalla Municipalità. 
Il teatro, inizialmente denominato Nuovo, cambiò nome in Teatro Grande nel 1820, Teatro Comunale nel 1861 e infine Teatro Comunale Giuseppe 
Verdi nel 1901.
Alla morte del musicista, avvenuta nella notte tra sabato 26 e domenica 27 gennaio 1901, il consiglio comunale, di orientamento liberalnazionale, si 
riunì e deliberò immediatamente la nuova denominazione del teatro, che onorava il grande maestro, al cui nome era attribuito anche un significato 
patriottico, dato che all'epoca Trieste era parte dell'Impero austroungarico. Di fronte al teatro doveva essere collocato un monumento a Verdi, che 
fu ultimato nel 1906, ma collocato in piazza San Giovanni: gli irredentisti vi si ritrovavano considerandolo un punto di riferimento, tanto che Il 
monumento in pietra fu assalito e deturpato dalla popolazione il 23 maggio 1915, all'annuncio dell'entrata in guerra dell'Italia contro gli imperi 
centrali, e sostituito nel dopoguerra dall'attuale monumento in bronzo.

La costruzione del Teatro Nuovo rispondeva alle necessità di una popolazione aumentata di numero, per cui la capienza del vecchio Teatro di San 
Pietro, ospitato nel palazzo comunale (prospiciente la piazza Grande, attuale piazza dell'Unità d'Italia), era ormai insufficiente. Il progetto del teatro 
fu affidato all'architetto veneziano Giannantonio Selva (cui si deve il Teatro La Fenice di Venezia, del 1792), cui vennero posti però limiti da lui 
giudicati inaccettabili, gli succedette quindi nella direzione dei lavori, modificando anche la facciata e gli interni, Matteo Pertsch. 
L'edificio richiama molto da vicino l'esempio del Teatro alla Scala di Milano, costruito tra il 1776 e il 1778 su progetto dell'architetto Giuseppe 
Piermarini, che fu tra i maestri di Pertsch, e inaugurato nel 1792. Il teatro Nuovo fu costruito in tempi brevissimi e inaugurato il 21 aprile 1801 con la
rappresentazione di due opere: la Ginevra in Scozia di Simone Mayr e Annibale in Capua di Antonio Salieri. Per molti anni ospitò sia spettacoli 
d'opera e balletto sia di prosa.
L'edificio, di notevole eleganza, presenta una facciata bipartita in senso orizzontale: il pianterreno in pietra a bugnato, con ampio portico 
aggettante, in cui si aprono tre archi a tutto sesto frontali e due laterali, è sormontato da una terrazza con balaustra. I due piani sovrastanti, a 
semplice intonaco, sono ritmati da quattro semicolonne ioniche nella parte centrale, corrispondente al terrazzo, e da paraste nelle parti laterali, che 
non continuano con lo stesso allineamento, ma la facciata arretra due volte, creando lievi aggetti (che riprendono la ripartizione in cinque parti, più 
marcata, del teatro alla Scala);  tra le paraste e le colonne si aprono finestre a tutta altezza con timpano al primo piano, in cui la balaustra continua 
tra le paraste anche ai lati della terrazza, e semplice cornice in pietra al secondo, un ampio cornicione in pietra, scandito da finestrelle, precede la 
trabeazione. Al centro un fastigio con la statua di Apollo e di due figure femminili, presumibilmente le muse Euterpe e Thalia (la musica e la 
commedia), secondo altri l'Arte lirica e l'Arte tragica. Le statue poste nelle nicchie del basamento rappresentano rispettivamente Marte a destra e 
Plutone con il cane Cerbero a sinistra.
Osservando il lato dell'edificio emerge chiaramente una tripartizione tra la parte frontale, più riccamente ornata - che comprende l'ingresso del 
teatro, il foyer, i servizi per gli spettatori e, ai piani superiori, gli uffici di  direzione e amministrazione - una seconda parte, che corrisponde alle due 
sale affiancate del ridotto e del teatro vero e proprio, e una terza parte, ampliata e innalzata su progetto dell'architetto Tamburini tra il 1991 e il 
1997, che comprende il palcoscenico, le attrezzature tecniche, le sale prova dell'orchestra e del balletto, i camerini. Un primo restauro radicale, negli
anni '80 dell'Ottocento, aveva già adeguato il teatro a maggiori esigenze di sicurezza: lo si era allungato di sei metri verso il mare e la facciata postica
era stata riprogettata, con un'ornamentazione simile a quella della facciata principale, da Eugenio Geiringer. 
La capienza, inizialmente di 2.500 spettatori, è stata progressivamente ridotta agli attuali 1.200.

L'apertura nelle Giornate FAI prevede, oltre alla passeggiata tra i palazzi neoclassici, anche la visita del museo teatrale "Carlo Schmidl" e la visita del 
Teatro Lirico Giuseppe Verdi. La visita partirà da piazza Verdi.
La prima parte della visita sarà dedicata alla scoperta delle sale interne del Teatro Verdi. Il percorso all'interno partirà dal foyer, con successiva sosta
in platea, prima di proseguire tra i piani dei palchi (possibile anche l'uso dell'ascensore in caso di necessità) al 'Ridotto' - costruito 
contemporaneamente al Teatro su disegni dell'architetto Selva - sede di memorabili balli pubblici e veglioni a partire dal 27 dicembre 1801. Dal 
'Ridotto' si prosegue alla scoperta della sala coro, della sala ballo e, infine, del loggione, per scendere poi nuovamente nel foyer del Teatro.
Gli Apprendisti Ciceroni vi porteranno successivamente alla scoperta della composta elegante bellezza del centro storico neoclassico di Trieste: il 
percorso muoverà da piazza Verdi, per proseguire in piazza della Borsa, le rive con palazzo Carciotti e la prospettiva del Canal Grande con la chiesa di
Sant'Antonio Nuovo. Infine entrerete nel Palazzo Gopcevich - sede del Civico Museo Teatrale "Carlo Schmidl". Il percorso di visita documenta la 
storia del teatro e della musica a Trieste dal Settecento a oggi. Tra gli oggetti più antichi ricordiamo una spinetta all'italiana del 1577 e un baule e un 
costume di scena del Settecento. Ma nelle sale sono esposti moltissimi oggetti di grande interesse, che segnalano questo museo insolito e poco 
noto, degno invece di essere visitato anche a più riprese, per apprezzarne la varietà e la ricchezza.

** Accesso disabili

 
evento speciale (quindi il contributo sarà di 5€ per gli iscritti FAI e 10€ per i non)
10:00 - 17:00 (ultimo ingresso 15:00)Note: Turni di visita ogni ora, gruppi di massimo 20 persone.  
10:00 - 17:00 (ultimo ingresso 15:00)Note: Turni di visita ogni ora, gruppi di massimo 20 persone.  
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S
Visite a cura di: Apprendisti Ciceroni dagli istituti scolastici Liceo Francesco Petrarca, ITS G. Deledda  M. Fabiani, Scuola Internazionale di Trieste, 
Istituto L. da Vinci - G.R. Carli - S. de Sandrinelli, ISIS Carducci - Dante, Liceo Artistico Enrico e Umberto Nordio, Liceo Anton Martin Slomšek

  
PASSEGGIATA AL CIVICO MUSEO TEATRALE "CARLO SCHMIDL"
Via Rossini, 4
La visita parte da Piazza Verdi.

Aperture a cura di: DELEGAZIONE FAI DI TRIESTE

Palazzo Gopcevich è ubicato nel centro del borgo Teresiano e si affaccia sul Canal Grande. Il canale, ora l'unico canale della città, era il centro 
dell'area portuale e della vita commerciale della città di allora. Il palazzo doveva ospitare l'attività imprenditoriale - con uffici e magazzini - e 
l'abitazione della famiglia.

Il museo Schmidl venne inaugurato nel 1924 all'interno del Teatro Verdi dallo stesso Carlo Schmidl, editore musicale, commerciante di musica e 
collezionista, che vi fece confluire la sua Raccolta storico-musicale, frutto di mezzo secolo di attività. 
Il museo è sia sede espositiva che centro di documentazione e ospita oggetti, opere d'arte e documenti relativi alla vita non solo del teatro Verdi, ma
di tutti i teatri storicamente attivi nella città, configurandosi come un museo della storia del teatro e della musica a Trieste dal Settecento ad oggi.
Ospitato all'interno del teatro Verdi fino al 1991 e poi nella sede provvisoria di palazzo Morpurgo fino al 2006, ha trovato infine degna collocazione 
negli spazi molto ampi e prestigiosi di palazzo Gopcevich.

Le sale espositive si articolano su due piani e comprendono manifesti, locandine, fondi archivistici, manoscritti autografi, bozzetti e figurini, stampe, 
fotografie, costumi e gioielli di scena, marionette e burattini, cimeli appartenuti ad artisti e opere d'arte quali dipinti, medaglie e sculture. Vi è anche
una significativa raccolta di oltre settecento strumenti musicali europei ed extraeuropei. Strumenti di registrazione e riproduzione del suono, 
attrezzature di scena d'epoca e persino la ricostruzione di uno storico laboratorio di liuteria, compreso degli strumenti originali. Una saletta ospita 
l'archivio e la biblioteca personali di Giorgio Strehler.
L'esposizione è organizzata in modo attraente e si presta a suscitare e soddisfare la curiosità del pubblico su tutto ciò che concerne il mondo della 
musica e dello spettacolo teatrale.
A ciò si aggiunge la bellezza del palazzo che la ospita. Palazzo Gopcevich, uno dei primi esempi dello stile eclettico a Trieste, fu progettato nel 1850 
dall'architetto Giovanni Berlam per Spiridione Gopcevich, facoltoso commerciante di granaglie, appartenente alla comunità serba triestina. La 
facciata presenta eleganti finestre ad arco e bifora interna, e una decorazione dipinta a motivo geometrico a due colori di ispirazione veneziana, 
oggi piuttosto rovinata. L'interno presenta un atrio, che si apre su due ampie sale laterali e una ariosa scalinata aperta, sostenuta da colonne, che si 
articola su tutti i quattro piani. Sono particolarmente belli nelle sale i soffitti decorati da stucchi elaborati e i pavimenti di legno intarsiato, alcuni con 
inserti di madreperla.

L'apertura nelle Giornate FAI prevede, oltre alla passeggiata tra i palazzi neoclassici, anche la visita del museo teatrale "Carlo Schmidl". La visita 
partirà da piazza Verdi.
Gli Apprendisti Ciceroni vi porteranno alla scoperta della composta elegante bellezza del centro storico neoclassico di Trieste: il percorso muoverà 
da piazza Verdi, per proseguire in piazza della Borsa, le rive con palazzo Carciotti e la prospettiva del Canal Grande con la chiesa di Sant'Antonio 
Nuovo. Successivamente entrerete nel Palazzo Gopcevich - sede del Civico Museo Teatrale "Carlo Schmidl". Il percorso di visita documenta la storia 
del teatro e della musica a Trieste dal Settecento a oggi. Tra gli oggetti più antichi ricordiamo una spinetta all'italiana del 1577 e un baule e un 
costume di scena del Settecento. Ma nelle sale sono esposti moltissimi oggetti di grande interesse, che segnalano questo museo insolito e poco 
noto, degno invece di essere visitato anche a più riprese, per apprezzarne la varietà e la ricchezza.

** Accesso disabili
  

09:30 - 17:00 (ultimo ingresso 15:30)Note: Turni di visita ogni ora, gruppi di massimo 20 persone  
09:30 - 17:00 (ultimo ingresso 15:30)Note: Turni di visita ogni ora, gruppi di massimo 20 persone  

S
Visite a cura di: Apprendisti Ciceroni dagli istituti scolastici Liceo Francesco Petrarca, ITS G. Deledda  M. Fabiani, Scuola Internazionale di Trieste, 
Istituto L. da Vinci - G.R. Carli - S. de Sandrinelli, ISIS Carducci - Dante, Liceo Artistico Enrico e Umberto Nordio, Liceo Anton Martin Slomšek

   * visite in lingua slovena sabato alle 10.00

  
PASSEGGIATA TRA I PALAZZI NEOCLASSICI FRONTE MARE
Piazza Verdi
La visita parte da Piazza Verdi.

Aperture a cura di: DELEGAZIONE FAI DI TRIESTE

La città di Trieste si sviluppa per lungo tratto del centro storico lungo il mare: la parte che comprende il borgo teresiano e il borgo giuseppino è 
caratterizzata da un'uniforme impronta neoclassica - riconoscibile anche da chi vi arriva per nave o si volge a guardare la città dal molo Audace o dal 
molo IV - che ha la sua matrice in una serie di edifici risalenti agli ultimi anni del Settecento e ai primi decenni dell'Ottocento.
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La crescita di Trieste - iniziata dopo la proclamazione nel 1719 del porto franco, da parte dell'imperatore Carlo VI d'Asburgo - alla fine del Settecento
era ancora lenta, ma era destinata a divenire rapidissima nell'Ottocento. 
Gli edifici, in particolare Palazzo Carciotti e il Teatro Verdi, costruiti entrambi tra il 1798 e il 1802, rappresentano la volontà di dare alla città nuova - 
sviluppatasi nel Settecento oltre le mura medievali, sul sito precedentemente occupato dalle saline - un aspetto decoroso ed elegante, in linea col 
gusto neoclassico dell'epoca. Non a caso a promuovere la progettazione e farsi carico della realizzazione di questi ed altri edifici furono la Camera di 
Commercio e un commerciante in prima persona, Demetrio Carciotti, quindi i protagonisti dello sviluppo emporiale della città.

La sistemazione urbanistica dell'attuale piazza della Borsa, sorta a congiungere, con una forma necessariamente irregolare, la città vecchia e la città 
nuova, procede nel corso del Settecento con il progressivo interramento del Canal Piccolo, la costruzione di palazzo Carciotti, del Teatro Nuovo e del
palazzo della Borsa. 
Palazzo Carciotti, progettato da Matteo Pertsch, è un edificio di dimensioni imponenti (m 40 x m 100), che costeggia sul lato lungo la parte terminale
del Canal Grande, mentre la facciata si trova sul fronte mare: su una base di pietra bianca d'Istria, aggettante nella parte centrale, si elevano due 
piani a semplice intonaco con finestre regolari. La parte aggettante ha in corrispondenza sei colonne ioniche giganti scanalate, che sostengono una 
balaustra, ornata da sei statue di Antonio Bosa. Leggermente arretrato un piccolo tamburo sostiene una cupola ellittica, la prima cupola costruita a 
Trieste - che culmina con l'aquila napoleonica. La facciata postica ha un ritmo simile, ma si ferma alla balaustra, con due vasi e quattro statue. Lo 
stato di abbandono del bellissimo edificio è deplorevole. 
Il Teatro Nuovo - intitolato a Verdi subito dopo la morte del maestro  fu progettato da Giannantonio Selva, cui poi subentrò Matteo Pertsch, allievo 
del Piermarini, ed è molto simile al Teatro alla Scala di Milano. Fu inaugurato nel 1801.

Il percorso nelle Giornate FAI prevede il ritrovo davanti al Teatro Lirico Giuseppe Verdi. Gli Apprendisti Ciceroni vi porteranno alla scoperta della 
composta elegante bellezza del centro storico neoclassico di Trieste: il percorso muoverà da piazza Verdi, per proseguire in piazza della Borsa, le rive
con palazzo Carciotti e la prospettiva del Canal Grande con la chiesa di Sant'Antonio Nuovo.

** Accesso disabili

09:45 - 17:15 (ultimo ingresso 16:45)Note: Turni di visita ogni 30 minuti, gruppi di massimo 25 persone.  
09:45 - 17:15 (ultimo ingresso 16:45)Note: Turni di visita ogni 30 minuti, gruppi di massimo 25 persone.  

N
Visite a cura di: Apprendisti Ciceroni dagli istituti scolastici Liceo Francesco Petrarca, ITS G. Deledda  M. Fabiani, Scuola Internazionale di Trieste, 
Istituto L. da Vinci - G.R. Carli - S. de Sandrinelli, ISIS Carducci - Dante, Liceo Artistico Enrico e Umberto Nordio, Liceo Anton Martin Slomšek

   * visite in lingua inglese sabato e domenica alle 14.45

* Ringraziamenti per le GFP a: Comune di Trieste e Fondazione Teatro Lirico Giuseppe Verdi di Trieste
 

[omissis]
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